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Grande attesa per il vertice di domani. Per Romiti e Cacciari l’emergenza è sottostimata: «L’area è un Vesuvio pronto ad esplodere»

Sud, Prodi contrattacca
«Le risorse ci sono, noi siamo pronti a partire»

ROMA. Giornata campale domani
per il governo.Idirigentidei sindaca-
ti sipreparanoall’incontrodipalazzo
Chigiconintentibellicosi.Ancheieri
Sergio Cofferati è tornato a ripetere
che«senoncisarannorispostecisarà
rottura». La mina è insomma inne-
scataeprontaaesplodere.Alministe-
ro del Tesoro non nascondono le
preoccupazioni. Si è lavorato duro
negliultimitempiperdefinirelapiat-
taforma di interventi al Sud da pre-
sentarea CgilCisl eUil e l’ultimover-
tice interministeriale conProdi, sidi-
ce, ha chiarito gli ultimi dubbi e con-
sentito di mettere tutto nero su bian-
co. Prodi nelle ultime settimane ha
probabilmente recuperato terreno e
ieri si è mostrato ottimista: «Di solito
facciamo gli incontri per trovare una
soluzione-hadetto-elasoluzionear-
riverà». Ci si chiede però se lo sforzo
fatto servirà a evitare una rovinosa
collisione visto l’accumulo di tensio-
ne politica di cui l’intera vicenda ha
finitopercaricarsi.

Le risorse, secondo il
governo, ci sono. E, co-
sa più importante, pa-
recchi soldi si possono
spendere subito. Nel
’98 i fondi a disposizio-
ne per lo sviluppo del
Mezzogiorno, traquelli
diprovenienzaeuropea
e quelli nazionali, sa-
ranno di circa 20 mila
miliardi. L’anno scorso
sono stati nel comples-
so di 14 mila. Prodi e i
suoi ministri si dicono
ormai pronti a spiegare
al sindacato come in-
tendono spendere nel
dettaglio tutti questi quattrini. An-
che le ultime incertezze su come ri-
partirli meglio, tra rifinanziamento
delle leggi di incentivazione indu-
striale e interventi in opere infra-
strutturali,sarebberostatesuperate.

Nell’insiemepergli incentividiret-
ti agli investimenti, e in particolare
per far funzionarelalegge488icuief-
fetti sonoparticolarmenterapidieef-
ficaci, sono pronti circa 4.500 miliar-
di. Sono risorse già disponibili che si
trattasolodiattivaree ilCipedovreb-
beprovvederea farloneiprimigiorni
della settimana. Quanto alle grandi
opere, il ministro Costa è in grado di
mettere sul tavolo del confronto
l’impegno all’apertura praticamente
immediata di altri 8 cantieri della Sa-
lerno- Reggio Calabria. I miliardi che

si possono spendere sono 1.250 e le
procedure per l’assegnazione degli
appalti sono ultimate. In questo pac-
chetto entreranno poi interventi di
investimento da considerarsi ag-
giuntivi da parte dei grandi enti pub-
blici,einparticolaredell’Enel.

Il sottosegretario al Tesoro Giorgio
Macciotta sostiene che le critiche dei
sindacati ai ritardi negli interventi
hanno qualche fondamento,mache
se oggi il governo può presentare un
piano di interventi non più solo
«cantierabili» ma già «cantierati», è
perchéneimesiscorsinessunoèstato
con le mani in mano. Si sono fatti gli
appalti e si sono rodate le procedure
dei nuovi contratti d’area e di pro-
gramma. Non tutte le difficoltà e le
pastoie burocratiche, lamentate
qualche giorno fa da Prodi, sono su-
perate.Peripatti territoriali,adesem-
pio, solo recentemente siè ricevuto il
necessario imprimatur da Bruxelles:
vi sono stati inspiegabili ritardi nel
chiederlo.Ele lungaggininondipen-

dono sempre dall’am-
ministrazione pubbli-
ca.Cisonosoldi inban-
ca, aggiunge sempre
Macciotta, che aspetta-
no solo la doverosa de-
finizione dei progetti
da parte degli impren-
ditori ai quali sono già
statiassegnati.

Anche per quanto ri-
guarda il tormentone
dell’Agenzia di coordi-
namento degli inter-
venti, al Tesoro sosten-
gonocheormai l’accor-
do è fatto e potrà essere
illustrato ai sindacati.

L’agenzia sarà una struttura snella,
con compiti esclusivi di promozione
dell’industria,controllatadalCipe in
fase di programmazione e dal mini-
sterodell’Industria inquelladiattua-
zione.

Basterà questo quadrodi offerte ad
ammorbidire i sindacati e a sventare
drammatiche rotture? Nessuno alla
vigiliapuòessernesicuro.Ilclimapo-
litico si è fatto pesante. Ieri il sindaco
diVeneziaCacciari, inmissioneaNa-
poli,hadettocheilSudè«comeilVe-
suvio», pronto a esplodere. E il presi-
dente della Fiat Romiti ha criticato il
governo per le sue tentazioni statali-
ste e dirigiste, destinate secondo luia
unsicuronaufragio.

Edoardo Gardumi

MILANO. «Dal governo vogliamo
risposte concrete. Non basta dire
che nel Sud si investiranno 20mila
miliardinel ‘98.Bisognadirequanti
cantieri si aprono, dove si aprono,
quanti patti territoriali partono,
quante imprese si spostano. Non
serveripeterecifregiànote».Allavi-
gilia del vertice col governo e dopo
le minacce di sciopero generale, il
numerounodellaCisl,SergioD’An-
toni, spiega le condizioni per evita-
re larottura.Eavverte:«Èarischiola
coesione del paese. Per questo ci
vuoleun’iniziativanazionale».

Domani sarà il giorno della ve-
rità.Cgil,CisleUil si incontreran-
no con il governo per la verifica
del patto per il lavoro. Cosa chie-
dereteperevitarelarottura?

«Chiederemo il rispetto degli ac-
cordi del ‘96 e del ‘97. Che per ora
sono stati attuati, e in ritardo, solo
in parte. In particolare chiederemo

che vengano fatti funzionare gli
strumenti di programmazione ne-
goziata, ipatti territoriali, icontratti
d’area.Cioèchevengamessoinmo-
to un processo in gra-
dodispostareleimpre-
se al Sud, condizione
necessaria per l’avvio
di una fase nuova per
lo sviluppo delle aree
depresse. C’è stato l’e-
sempio positivo di
Manfredonia. Il gover-
no lo ha gestito malis-
simo, ma non deve co-
munquerestareunfat-
to isolato. Lecondizio-
niperchésiaseguitoda
altri ci sono.C’èunari-
presa in corso, c’è una
partedelpaesechenonhaproblemi
occupazionali: bisogna spostare le
imprese.Èquestalascommessa».

Guardandoalsummitdidoma-

ni,Cofferatiaffermadinonessere
ottimista.Leiloè?

«Sepessimismovuoldireconvin-
zione della necessità di una pressio-

ne su questi obiettivi, sono d’accor-
do con Cofferati. Anche se spero
che l’incontro possa produrre risul-
taticoncreti».

Palazzo Chigi ha quantificato
in 29mila miliardi le risorse di-
sponibili per infrastrutture nei
prossimitreanni.Bastano?

«Il problema non è di quantità,
sono sempre gli stessi soldi che ci
vengono riproposti da ormai due
anni. Il problema è quanti miliardi
sispendononelleprossimesettima-
ne e quali opere si fanno. Nonbasta
dire 20mila miliardi nel ‘98. Biso-
gnadirequalicantierisiaprono,do-
vesiaprono,quantipattiterritoriali
partono, quante imprese si sposta-
no. Si deve passare dalle enuncia-
zioni generiche alle scelteconcrete.
No, non vedo grandi assi nella ma-
nica del governo, che le risorse sia-
noquellelosappiamogià».

Cosa chiedete, un elenco di
opere?

«Io pongo due questioni. C’è una
questione di carattere generale, più
politica,cioèlanecessitàchesuque-

sti temi ci sia tensione, assunzione
di responsabilità. E c’è la necessità
che questa tensione si traduca in
comportamenti concreti. Nel Mez-
zogiorno,oggi,c’èunasocietàcivile
più disponibile. Non va delusa. Al-
trimenti c’è il rischio, forte, che tor-
ni a chiudersi in se stessa. E questo
nonpossiamoconsentirlo».

Vede un rischio per la coesione
delpaese?

«Esatto. In questi anni abbiamo
superato prove difficili, ma tutti gli
indicatori economici e sociali - dal
reddito ai consumi all’occupazione
-anzichéavvicinarsisisonoallonta-
nati. Il paese cioè non è più unito,
più coeso. Le distanze sono andate
allargandosi. E questo è un rischio
anche in vista del ruolo che possia-
mogiocareinEuropa».

Torniamo alle richieste che fa-
retealgoverno.Leiparladellane-
cessità di scelte precise. Può fare
unesempioconcreto?

«L’autostradaSalerno-ReggioCa-
labria. Non c’è esempio più concre-
todiquesto.Tutticidiconocherifa-
re quella tratta costerà 6mila miliar-
di.Bene, isoldicisono,madopoan-
niè statoapertosolouncantiereper
un importo di dieci miliardi. È pos-
sibile? Quindi, in concreto: in
quanto tempo tempo si rifarà la Sa-
lerno-ReggioCalabria?»

Se non ci saranno risposte sarà
scioperogenerale?

«Penso che debba alzarsi il livello
della mobilitazione. Il 20 ci sarà lo
scioperodellaCampania, equestoè
giàunfattoimportante.Maèneces-
sario che tutto il paese capisca l’im-
portanzadellacoesionedicuiparla-
vo prima. Perciò ci vuole un’inizia-
tivanazionale. Comunque ogni de-
cisione dipenderà dalle risposte del
governo. E la valutazione la dovre-
mo fare tutti assieme. Penso però
chesesivoglionotenerealtetensio-
ne e pressione nonsideveescludere
la mobilitazione e il coinvolgimen-
to dell’intero mondo del lavoro ita-
liano».

A Confindustria non chiedete
nulla?

«Chiediamo. Le chiediamo di
passare dalle dichiarazioni generi-
che alla proposta. Hanno parlato di
investimenti, adesso vogliamo che
sisiedaauntavoloconl’elenco.An-
che per questo la responsabilità del
governooggièdoppia».

Angelo Faccinetto

Il segretario
generale
della Cisl
Sergio D’Antoni
Brambatti/Ansa

L’INTERVISTA. Il segretario Cisl: «Vogliamo segnali forti, certezze su tempi e su spese»

«Servono fatti, subito»
D’Antoni: «Sul Mezzogiorno è in gioco la coesione nazionale»

I progetti. Il
Tesororisponde
allecritiche:ci
sonoprogetti
cantierati,1.250
miliardida
utilizzare subito
per laSalerno-
ReggioCalabria

Ogni volta
ci dicono:
ecco i soldi
Non basta
più

FILCAMS CGIL

FILLEA CGIL

FLAI CGIL

STATO SOCIALE:
COMPLETARE
LA RIFORMA NEL
SEGNO DELL’EQUITÀ,
DELLA GIUSTIZIA E
DELLA SOLIDARIETÀ
ATTIVO DEI DIRETTIVI NAZIONALI

concluderà

Sergio Cofferati
Segretario generale CGIL

ROMA 18 MARZO 1998 - ORE 9,30 - 17,00

Centro Congressi Frentani
via dei Frentani, 4/A

L’INTERVISTA Il direttore generale di Confindustria Innocenzo Cipolletta

«La flessibilità produrrà lavoro, è l’unica ricetta»
«Se i sindacati scioperano sbagliano. I contratti d’area servono, eccome. I maxi interventi hanno prodotto solo assistenzialismo».

MILANO. Uno sciopero per riporta-
re l’attenzione sulle questioni della
disoccupazione e del Mezzogiorno
«è la risposta sbagliata a un proble-
mavero».

Innocenzo Cipolletta, direttore
generale di Confindustria invita al-
la calma i sindacati. «Non riesco a
capire - dice Cipolletta - come uno
sciopero possa servire per la disoc-
cupazione. Se in questo Paese si
pensachefacendomanifestazionio
cortei si possa risolvere qualcuno
dei nostri problemi, siamo vera-
mentesullastradasbagliata».

Ma per il Sud si dovrà pur far
qualcosa per arginare la disoccu-
pazione...

«La prima condizione è il risana-
mento stabile del Paese. Questa è
anche la precondizione per il rilan-
cio economico. Se avessimo ancora
tassielevatinonsaremmoquiapar-
laredelSud.PerinvestirenelMezzo-
giorno occorre che il risanamento
siastabile,strutturale».

Il risanamento non rischia così
ditrasformarsiinunalibi?

«No,anchelaConfindustriaritie-
necheil Sudsiaunproblemapriori-
tario».

Cosa pensa dei contratti d’area
aManfredoniaeaCrotone?

«Che sono in sintonia con quello
che da anni andiamo sostenenedo.
Insomma, cosa sono i contratti d’a-
rea? Sono delle realtà dove, tra l’al-
tro, le autorità locali s’inpegnano a
rendere più snelle le procedure,
esattamente quello che chiediamo
da sempre e che, vorrei dire, in un
paesenormale dovrebbe esserenor-
male».

«Inoltre, avranno maggiore con-

trolli contro la criminalità. E anche
questo,cioèaverelanecessariatute-
la delle forze dell’ordine per poter
lavorare in tranquillità, se mi si per-
mette, dovrebbe essere normale. Di
più, garantiscono elementi flessibi-
lità del lavoro: domando, ma se la
flessibilità dimostra di produrre oc-
cupazione,perché limitarlaapicco-
learee?».

Oltre a Manfredonia e a Croto-
nesenefarannoaltri?

«In programma c’è ne uno nello
Stabbiese,inCampania».

Non ritiene che siano interven-
ti troppo piccoli per incidere su
un problema così grande cone la
disoccupazionealSud?

«Nonmipreoccupaenonmispa-
venta una politica di microinter-
venti.Quando sièdecisodi interve-
nire con una massa d’urto si è finito
per produrre solo o quasi assisten-
zialismo».

I contratti d’area cosa rappre-
sentanoperlaConfindustria?

«Beh, potrei rispondere che per
noi sono una lezione di marketing

dateneretra inostriassociatiaiqua-
li dovremo spiegare che al Sud si
puòfare impresa, che il Sudèunter-
renod’investimento».

Anchesearrivasserole35ore?
«Ma le 35 ore sono esattamente il

contrario della flessibilità, sono un
elemento di rigidità. Sarebbero una
sciabolata contro la ripresa. E con-
troilSud».

Il Sud è un’emer-
genza, ma lei ritiene
che il governo stia
facendo cose egre-
gie. L’Italia sembra
aver superato lo sco-
glio Euro, bravo il
governo,allora?

«Sì, solo dopo aver
detto che ci sono vo-
lute quattromanovre
finanziarie, da noi
criticate per la loro
qualità, per raggiun-
gere finalmente l’o-
biettivo».

AnchelaConfindustriaèsoddi-
sfatta,dunque?

«È interesse del nostro Paese che
cali il disavanzo e si entri in Europa.
È nostro interesse che l’Europa ric-
nosca laqualitàdell’aggiustamento
dei nostri conti.Anche perevitare il
rischiodinuovemanovre».

Lafaseavviatapotrebbeaiutare
suSude35oreatrovareunnuovo
emagaripiùfavorevoleterrenodi
discussione?

«Diciamo subito una cosa: discu-
tere della 35 ore non ci interessa.
Noiabbiamochiestoechiediamoal
governo un tavolo su cui ragionare
in modo complessivo del problema
occupazione, per verificare tutte le

opportunità per lo sviluppo occu-
pazionale e il rilancio dell’econo-
mia».

Quandosiapriràquestotavolo?
«Non lo sappiamo. Aspettiamo

che il governo ci chiami. Noi siamo
pronti».

È un fatto però che una buona
fetta di italiani non sembra di-
sprezzare una riduzione delle ore
lavorative per favorire la nascita
dinuovaoccupazione?

«Anche noi abbiamo fatto un
sondaggio da cui emerge che una

quota rilevante, il 40% del campio-
ne,vorrebbe lavoraremeno.Masea
questi si chiede se sono disposti an-
cheaguadagnaremenolarispostaè
no».

Ma anche i francesi non trova-
nopoicosì scandalosoridurre l’o-
rariosettimanalea35ore?

«Le 35 ore sono un ragionevole
obiettivo egoistico da paese ricco.
Prima diventiamo ricchi e poi si
chiedanole35ore».

Michele Urbano
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Possiamo
così spiegare
alle imprese
che il Sud
conviene

Il direttore generale di Confindustria Cipolletta Farinacci/Ansa


